
papa Urbano ll, quello che intimò le Crociate. Og-
gi, ben restaurata e spazzata dal vento, su un piaz-
zale che accoglie migliaia di fedeli cattolici, la cat-
tedrafe mantiene una sacrale bellezza. Ai suoi piedi

corrono a nord l'Agri, nella cui valle è stato trovato
il petrolio, e a sud il Sinni e cominciano a manife-
starsi i calanchi, ennesima mutazione del paesaggio,
ouesta volta declinato sulla fascinazione del vuoto.
Proseguo verso Tursi, un paesino awinghiato in ci-
ma a un dente d'argilla, secondo centro della Ma-
gna Crecia per importanza e poi roccaforte sarace-
na. Come molti paesini lucani è splendido da fuori

e oiù ordinario visto da vicino, banalizzato come tut-
ti da sedie di plastica e porte in alluminio anodizza-
to. Annoto, e sono le due passate, di non aver trova-
to un ristorante, unica nota dolente e comune a tut-
te le escursioni di questi giorni. DaTursi mi spingo
in cima a una cresta tufacea per ammirare il quartie-
redi Rabatana, (darabat, borgofortificato), un inse-

diamento arabo caratteristico per le sue minuscole
casette bianche o azzurrognole che dovrebbero ri-

cordare l'oasi algerina di Chardaia. Ben restaurata,
deserta nel sole e nel vento, Rabatana mi offre sol-
tanto l'incontro con un mulo, lapizzeria è chiusa e

non trovo nemmeno un bicchier d'acqua. Mi viene
in mente che Ciovanni Ricciardi, l'eccellente guida

che mi ha accompagnato tra Ie chiese rupestri negli

inferi di Matera, era propenso a far derivare la paro-

la <rabatanar da rabbino e si propone di approfon-
dire i suoi studi su insediamenti ebraici.
Da un benzinaio mi rifornisco d'acqua e varcando
l'Agri risalgo verso Montalbano, deviando poi a si-

nistra verso Craco. ln bilico su una collina che do-
mina il mare immoto dei calanchi, il paese è com-
pletamente deserto, abbandonato dagli anni'70 per

colpa di devastanti smottamenti. Con le sue orbite
vuote guarda dall'alto la valle del fiume Cavone e a

chi si awicina, tornante dopo tornante, rivela il suo >


